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TORNATA DEL a DICEMBRE 18?51 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 
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La seduta è aperta alle ore ! e 5/li pomeridiane. 
HA•STD•, segretario, dà lettura de\ processo verbale del ... 

l'ofUma tornata:, che è approvato senza osservazione. 

OH.AGGIO. 

H.1.l!MTRI, segretario. L'inlendenfe generale della divi­ 
sione di Nizza fa omaggio al Senato di p"ecehie copie degli 
at\i di quel Consi(!:lio divisionale. 

88G'IJl:TO li: FINE DEl<J..& Ol8e1J@lli•O'NB DElil.E QTti.:•­ 
PBl..1.i,t.lWZE DEI, 8EN.l.'J'ORE 111Jl"SIO MIII.I.i& PIJD • 
BLlt;.A.SIVIJREZZJ. IN SABDli:G"1.&. 

PB•HID"ENTE. L'ordine del Giorno porta la continua ... 
1ione della discussione, che già pende da tre giorni. La Pa· 
rola è ar signor ministro delle finanze. 

C&.'Wowr111 reggente il M(n;~tero deUe ,fintu1ze, e minislro 
di 1narina, agricol!ura e couunercio. Signori senatori. Ieri, 
al cbiudersi della tornata, l'onorevole sena!oreMnsio lanciafa 
contro il Ministero una gravi!sin1a accusa. 

EIJli dic~va clte il Ministero aveva det.to e disdetto, e cbe 
aYeva traTisato i fatti. Il Ministero ba credulo dovere ìmme­ 
diataDJente a quest'accusa rispondere col depcree sol banco 
della Presldenea i documenti di coi aveva data lettura al se­ 
nato, JI mini&lro rl)nfida, che, ove il Senato abbia presa ee­ 
noscenza di quei doeumentì, rileverà con piena convlnzloae 
quanto poco fosse fondata l'accusa gravissima dali'~norevore 
1enalore lanrJata. 

Ma quest'accusa noi non possiamo aecettarla ~ noi rteono .. 
sciamo neH'onorevotc senatore i1 diruto assoluto di biasimare 
e di biasimare anche severamente la nostra condotta politica; 
noi riconosciamo il dirìtlo clic e~li ba di criticare il nostro ope­ 
ra Co sia in Sardegna che in terraferma; di trovare che abbiamo 
mancalo di previdenza, d'energia; rna noi non crediamo che 
egli abbia i1 dirillo d'incolpare le nostre intenzioni; che egli 
abbj.a H diritto di scagliare contro di noi accuse, che eo1pì­ 
rebbero non solo l'unrno politico, ma altres\ l'uomo pritato. 
Noi teniamo per fermo che a queste aeeuse rìsponde la con­ 
dotta degli uomitiì che u1ev1io su queste banco, e che ora 
sono al potere; poìehè io eredo poter dire ehe la. nostra con­ 
dotta se non ci ba meritalo la .,ipnbzione di uomini abili, di 

gran politici, ci abbia, e nel paese e fuori, meritato a1meno 
quella di nomini onesti, df uomini a cui stanno a cuore il 
principio e la legge delP(lnrstà. 

Io spero quindi che l'onorevole sen 1tore pensando meglio 
alle dette accu!le, vorrà o ritirarle, oppure interpretarle in 
modo elle esse noo cadano che .•. 

11wr•wo. Domando la parol11.. 
C&'1'0trll., rPggenr.e il Alittistero ilelle finanze, e ministro 

di nlarina, agrir.olfura e co1nrHercir> ... sulla condotta poli­ 
tica del l\linistero. 

Ciò deUo, io vengo alPargomento che da tre giorni si di­ 
batte avanti a questo ango~lo Cunsessci. Al punto a cui è 
giunla la discnssion~ non vi è piU, mi p.are, divergenza fra 
una proposta <l~U'on1>revole .'H?l'Ht~t>re Srlopis1 ed 11n'a1tr1t del~ 
l'egre'!;in mio amico senatore Siccatdi. E l'uno e Palt.ro s.e .. 
natore, riconoscendo lo stato grave della Sardegna, vogliono 
inrHarE! H Minislero a provvedPre ron me1ii energtci, con 
me:zzi pronti ed efficaci. ~la fra l'ordin;~ dcl giorno dell'uno e 
dell'altro avvi tuttavia u11a dilferenzi1 cfle, quantunque 
poco sensibile neJJa forma, mi pare grandissima nella so­ 
staoz.a. 

L'onorevole senatore Sclopi1 senza riprodurre nel suo or­ 
dine del giorno alcuna parola d\ biasimo (a di ciò io lo rio~ 
grazio) si astiene però dal manifestare alcun sentimento di 
fiducit rispetto al ~linis(ftr~; e se si dt;Vesse argomentare dal 
suo discorso, si potrebbe dedurre che questa fiducia non 'si­ 
ste. Jn questo non appare alcun rimprovero ebe g1i facciat 
anii da esso mi si porge .trgomento a doverlo ringraziare; 
poichè non avendo questa fiducia, e~li ha ad ogni modo vn .. - 
luto astenersi dal maniFestarlo troppo •pertameote nell'ordine 
del giorno al Senato proposto. 

NeH' ordine del giorno inv~ce d<'l senatore Sicrardi si 
esprime un sentimeÌl(o di fiducia per il Millistero, si esprime 
che il Senato confida negli sforzi che sarà per fare il MiniJtero 
onde ricondurre la pace e la tranquillità nella Sardeg,na. 
Quindi la questione sta, o signori, nel sapere se vi accostate, 
ngn voglio dire alla sfiducia, ma a111assenia di fiducia che 
anima il senatore Sclopis, oppure se col senatore Siccardi tre-­ 
dete che potete arfidarvi negli sforii det Ministero. 

Aftiacbè possjate portare un fondato giudh.io non avete 
altro modo che quellO di giudicare sulla condotla passata del 
Ministero. tonlre questa eondotfa tzià co'rrono tre giorni 
che furono mosse Rravi lagnanie da Ùl<C onorevoli sena.tori, i 
quali certamente llanno molta antorità quando parlano delle 
cose di Sardea;na. lo credu che queste accuse poaaaoo ris&rìa- 
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•i a due principali: la prima di non aver mandato nel- 
1Ja forze bastevoli; la seconda. di non avere ordinato il 
)O dei cavalle@gieri in Sardegna, o, per dir meglio, di non 
r ordinalo un corpo di polizia. 
Ua prima accasa, che era mossa dcl pari e dall'onorevole 
11.tore Musio e dalt'onorevcle senatore La Marmora. io non 
lo faccia mestieri di lunga risposta; posclaehè nella tor­ 
' di ieri l'onorevole ti:enerale, che alcun tempo fà era ca· 
idaute delle furie 1nilitari dell'isola, mi pare abbia aper ... 
ente dichiarato che non ricoonsceva insufficiente la forza 
itare che era nell'Isola, 
,.a. H.&.BllOB& &LBEe.To. Bo detlo che al tempo in 
io era eotà la fl>rza certamente non bastava a lutei are Por­ 
' pubblico. 
1.1. 'WOll'R, reggente il .Jlinistera delle fì.nanr.e e tninistro di 
ritta, ugricultura e commercio. Credo che l'onorevole !e­ 
ire rile~gendn ttsuc dtscorso.eoncsccrà a ... er dello che eijH 
i rtputava insufficiente la Jorza che vi è neìl'isuìa. Egli forse 
esprime un'altra sentenza, e neppure accetto questa nuova 
cpìutcne. E qui. mi eiprirn.etò Ieaecamente. l{i\ detto che il 
istero aveva conosciuto non tantol'iusuflicieoia delle truppe 
vi erano io Sardegna, ma che queste non erano adatte al 
ri1io di. pubblica slcurezsa, e che quindi aveva eambtata 
uassiura parte delle truppe colà stanziate, surrogando ai 
cialori franchi e cacciatori guardie altra truppa di linea. 
i crede con questa sostituiionen\:er pro"~edutu abbas\anz.a; 
i crede che queste truppe bene impiegate bastino a man­ 
ere la sicurez.1a pubblica. L'oncrevole generale La Mar­ 
ra up-rime o\'a. un'u-p\n\one ditersa.: quindi risulta, che 
:enerale La Mar1uora ed il Ministerù hanno i11 questo punto 
opinione aRaUo dh .. ersa. Il geuerare La Marmora crede 
1 fesse necessario aumentare le truppe cbe aveva a sua dì- 
1sizione; il Alinislero Invece credeva che potevano, me­ 
ute la qualilà e forza, essere bastanti. 
~ qui mi permetta il Senato di esprimermi coUa masshna 
nchesaa (doJnando scusa alt'onorevote senatore di questa 
l franehessa, ma son costretto ad usarla) ; io credo ch'era 
iessario meg\ir. adoperarla. 
Il comandante in capo delle forze dell'isola è sfato cam­ 
to. Il Ministero finora si trova io perfetto accordo di vista 
nuove comandante, e prega dì soprassedere a portare un 
1dizio sulle asserzioni dell'onorevole generale e su quelle 
Ministero, e ad aspettare che l'esperieoia abbia provalo 
da un miMliore iolplejj:O delle forz.e militari nell'isola 1100 
;~a riescire· mey,lio assicuralo il ser\'iiio della sicurezza 
bblica ... 
L& •"-••oaa. .&.LBlì:BTO. Domanderei la parola. Mi 
.cresce .... 
c.&Y01JB1 regg1nte il Ministero delle finanze e 1ninistro di 
1rina,. agricoUura e commercio. E mi permetta il Serialo di 
tervare come il Ministero abbia fondamento a nob dare un'in­ 
·a fiducia alle parole deli'antico cowandanledell'isola, poscia­ 
e, come fu ~ià detlo, l'onorevule senatore comandante dt!lle 
·ie dell'isela sopra una questione ~ssenziale, sopra una que. 
ooe \'ilale, ba manifestata un'opiuiorie che è stata pienamente 
1entita dai fatti. Se il Alinistero avesse dato retta ai consi­ 
dell'onorevole sennlore generale, egli non avrebbe ese­ 
ita l'operazione della leva in Sardegna; eppure questa ope­ 
r.iooe fu mandata ad eff'elto. Qui debbo di nuovo invocare 
odul1enza della Camera per )a mia franchezia, se dico che 
Hinistero non abbia trol'ato Lulto quel concorso che aveva 
rìUO d.i aspellarsì d;d generale comandante le forr.e mili· 
ri dell'i10la1 posciacbè ronorevole ytnerale non solo si 
ntcntò, come. era suo diriLLo, e c~me tra su.o dovere, di 

ma.nifestare la frarica sua opinione al Ministero; opinione tfa ... 
vorevole all'operazioee della l: ral ma la fece pare conoscere 
nell'isola della Sardegna1 la fece conoscere col mezzo di g:ior. 
nali, e ... 

..... Bl.BHOBI. &I.BBBTO. Queslo lo nego ptrfelta­ 
mente ... non posso aceetlare ... 

PBESIDEJWTI!. Quando avrà la parola risponderà. 
.,..,,O_,B, reggente il Minislero de!le />nm1ze • mlnfslro di 

marina, agricoltura e oom1nen~io. E quantunque il Ministero 
non avesse rappoggio mora:lecbe avrebbe avuto diritto d'aspet­ 
tate dal genera\etumand~ntedell'isola, nu\lameno i•operazione 
della leva si è compiuta, e io modocofilsoddi!lfacente, che superò 
di gran Juoga le speranze e l'aspettazione del Governo, non 
che di tutti Gli aniici della Sardegna. lo dlco adunque ebe 
quaodo i falli banno pro\ato l'erroneità delle previsioni del­ 
l'ouurcvulu generale, 0011 vorrà il Senato sopra le sue asser ... 
iù}n' condannare \1 t\linistero prima d'avere avuto campo di 
ricono:>cerc ~e le nuoYe dis11osizioni date ris1•etto aH'isoJa, se 
il nuovo indirizzo che hanno colà le forze mililari non pro­ 
vano avere il ~1iDislero ba~tantemenle prol·vcdutopeibisognl 
della Sardegna. li ~Unistero, ripeto, fece quanto ba potuto~ 

Quanlunqu~ io ne abbia avola l1occasione in altra circo­ 
s\aniti, lrta\a':!.ciai tuttavia di parlare di lln fatto, che proTa 
con quanta deferenza H ~linistero accettasse i consigli del ge .. 
nerale Alberto La Maru1ora. Eili, quando io giunsi al Mìni­ 
stero, si diresse a mc onde ottenere un battello a vapore a 
sua disposizione. Tosto che io n'ebbi uno di5ponibile, fa .. 
cendo in ciò cosa assolutamente eccezionale, lo mandai a Ca­ 
Q:1iarì e lo posi sollo ta sua direzione immediata, dando al· 
l'onorevole ~enerale piena ed assoluta facoltà di disporne 
come meglio gli parrebbe; e dirò la verHà, non so l'uso che 
esso ne abbìa rallo. Lo ripeto: il Ministero ba fatto quanto 
J1a potuto rie.retto alla forza militare. Ila cambiato le forze 
che non erano adattate ad un ser,·fzio di pubblica sicureiu, 
ne ba accresciuto ìl numero col mezzo il più ef6cace, cioè in-­ 
corpurando nelle brigate e nei regi:imenli colà stanziati la 
massima parte della nuova leva. Egli crede quindi che li Se­ 
nato non esiterà a rìcoaoscere cbe nello staio attuale delle 
co•e della Sarde~na è bastantemente pronisla di forza mili· 
tare. Su questo particolare aduoque io penso cbe il Senato 
possi avere piena fiducia. 
Vengo al secondo, e forse più grave argomento di rlmpro~ 

vero, qliello re1ati\'o ai cavalle1gieri dì Sardegna. 
Qui l'onorevole generale Alberto La lllarmora ci ha fallo 

una descrizione lamentevole di quell'arma; ti ba detto 
che non era nè alloggiala, nè vesUla, nè pasata iò modo 
sufficiente. 
lo farò prima di tulio osservare che il llinlstero è •o&lrelto 

ad avere io mira non solo i bisogni del pubblico 1eni1iot ma 
le necessità ciel pubblico erario. Il Minìs:lero desidererebbe fii 
poter fare le spese necessarie e per meglio pagare, e per me.­ 
gliu •ll•gKiare, e per meKlio provvedere la lroppa e della 
Sarde~na e della terraferma. Ma e&so è pur costreUo a non 
isprecare i denari dello Slato, a fare, per quanto è possibile 
la massima economia. E per ciò che rifieUe i cavalleHierl 
non è che il ~linislero abbia indietreggiato avanli le spese 
che egli credette indìspensabili. Ed in verot se il Seoaio si 
compiace di paragonare i! bilancio del 1847 con quello del 
1852, vedrà che nel 1847 il cori•• dei cavalleggieri di Sarde­ 
gna iwpoaeva all'erario un sacrHìi.io di 600 e qualche ioila 
lire. mentre pel t8r>i. è s.lant.ia.la in bilancio una somma di 
lire 900,000. 
Ben vede il Senato che il Ministero ba il coraggio di pro­ 

porre al Parlamento i sacrifi.zi che egli ranisa indiapenub\ll 
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pèr assicurare Ia tranquillità dell'isola di Sardegna; ma nelle 
tirtostanze altuali il )li1,islero non potrebbe ad un tratto 
provvedere di nuove caserme tuUe Je località in cui sono col­ 
Joeali i cavalleggieri di Sardegna. 

Jl Ministero farà le istanze le più vive presso i Consigli co­ 
munali e divisionali ; ma esso deve tenere Jn qoalcJ1e consi .. 
derasione 1e condizioni in cui molti di questi Consigli si tro .. 
vano, e la ristrettezza è'e' mezzi di coi possono disporre. Egli 
ai è lamentalo del modo di contabilità che è in vigore nel­ 
l'arma dei cavalleggieri. In ciò io sono d'accordo coll'onore~ 
vole generale; ma egli non deve ignorare che una delle mas­ 
sime sollecitudini dell'attuale ministro della guerra fu quella 
di semplificare il sistema di coolabililà per ciò che riflette 
totli i ecrpl dell'armata, e sicuramente non dìpenderà da 
Iui se l'arm~ dei cavallr~gieri non verrà a, godere di una 
1randissillla semptfflcaaìnne nel sistema della contabilità ; ma 
io non posso credere che per quanto sia complicato l'attuale 
sistema di cnntahllità, questo impedisca ~lì uffiaialì o bas .. 
&'uffiiiali di quell'arma di adempiere le altre parli dei loro 
doveri. lo credo che tolte le volte che l'opera loro fu richie .. 
sta, essi non vi mancarono; epperciò, senza negare t'Iocon ... 
veniente, io credo potere asserire questo essere stato slngo­ 
larmente esagerato dalt'onorevo!e preoplnante. Ma egli con .. 
linua a criticPre tulla intiera l'1>rganizzaiione di queU'arma; 
egli credette dovere appuntare perfino la destgnaaione dei 
hass'utflzlali. Su questo proposito diceva che si darebbe al 
corpo mollo maggiore autor+tà, se ai nomi dei caporali e ser­ 
genti si sostituissero quelli di brigadiere e di marescìallo di 
alloggio. Qui pure io credo la t'osa singolarmente esagerata. 
li nome di caporale e di sergente che è usalo in lutto Pe~er .. 
cJlt>, è un nome onttralìssimo e non tale .da ·trovarsi associalo 
a quello dei frequentatori di bettole, come mi pare che ae .. 
eennasse l'onorevole generare. I galloni di sergente sanno 
Jspirare i\ rispetto sul continente, e credo altre!ii lo ispirino 
io Sardegna. (Segni dl adesione) 

Egli avrebbe pure voluto cbe il nome di cavalleggieri fosse 
mutato, e che ad esso venisse sostituito quettc di cara. 
Linieri sardi. A ciò il Ministero non avrebbe grave difficoltà 
da opporre; se non che certamente non si opererebbe un 
mutamento nel nome dì quel corpo, se non quando si avesse 
la certezza che questo mutamento è dallo stesso corpo desì­ 
derato. 

Mi pare che il corpo dei cavalleggieri si sia in tutte le cir: 
costanze portato abbastanza bene, che abbia dato troppe 
prove di coraggio e di virtù civile per doverlo tenere alta­ 
mente onoralo del nome che da molli anni gli fu conferito. 
Se l cavallllggieri di Sardegna credono di potere abbando .. 
nare questo nome senza difficoltà, il Ministero, non avrà esso 
pure difficollà a cambiarlo: ma, ove (come e possibile) quel­ 
J'arma benemerita amasse mPgJio serbare quel nome iìquals 
ricorda molti fatti gtortosì, sicuramente il Ministern non di .. 
scolerebbe quell~arma per soddisfare (st'condo che jo mj per .. 
11ellerò di dire), a un rancido pregiudizio. 

Passando da.Ile critiche secondarie alla critica più essen .. 
r.iale1 dirò che il nerbo dell'accusa degli onorevoli preopi­ 
nanU 1ta beJ non avere saputo istituire uo' arma di pub­ 
blica sicnrez.1a. 

Sarebbe veramente d.,fderaMle che la Sardegna posse­ 
desse un'arma di pubblica sicoreiia ordinala nel modo 
ate1so dei carabinieri. Ma io pre~o il Senato di av,erlire es .. 
sere cosa molto difficile l'i1litoire un'arma di tal fatta. Qoe ... · 
ata dirfico\tà risulterf.bbe dai discorsi ste!isi deG1i onorevoli 
preopinanti. Essi osservavano che per &l'ere buoni membri 
di un corpo di pubblica 1icorezza al richiedono individui che 

siano forniti di un certo grado d'istruzione, che abbiano una 
buona c1Jndùtta, che v-e11gano an1u1aeslrati al loro speciale 
servizio. Ora, a signori, vedete che tali cose non s'improvvi­ 
sano. Fu cura del ministro di cercare a poco a poco d'intro­ 
durre nell'arma dei cal'alleggieri di Sardegna quei migliora­ 
menti che poteva permettere Ja trasformazione di un corpo 
di cavalleria in un corpo di pubblica sicurezza. Egli fece per 
ciò molti sforzi! egli cerca di migliorarne iJ personale e ne­ 
gli alti gradi e ne' Q:r&di inferiori, e crede di avere già otte­ 
oulo non piccoli risultati. 

Nullameno non reputa d1avere raggiunto lo scopo, e ri­ 
tiene elle vi sia aoeara moHo da fa.re; e prova ne sia che 
egli intende fin dì quest'anno slabilire nel corpo stesso 
quella scuola di allievi a cui l'onorevole comandante del­ 
l1isola accennava. 
Sarebbe stato moito malagev~le l'instituire qnesta scuola 

d'allievi, prima che la Jefa fosse stabilita in Sardegna: credo 
che pochi o nessuno dei Gi0\1~ni chiamati sollo le arnii nel 
continente avrebbero accons"°nlito di andare ad arruolarsi, 
eorne alliavi nell'isola di Sardegna. Di più ho già detto come 
per un'arma speciale, per un'arn'a di pubblica sicurezza 
aon era possibile d1 imr.iegare ì scelli dell'arma, quando 
non si poteva sperare di trovare un numero sufficiente divo .. 
lonlari per costituire una quautilà bastevole di aJlievi. 

Si è tralasciala questa misura dalla quale si può riproniet­ 
tere buoni risultati; si è tralascialo fino al punto in cui si at .. 
tuava la leYa dì Sardegna ; a 1nellersi ad effetto la quale era 
non che sperabile, ma certo di lrovare un numero bastevole 
di persone che volessero entrare nel corpo degli alliCt'i ca ... 
valleggieri. 

Crtdo qujn.dj dj a1ere dimostrato che con quell'aumenh~ 
portato nell1arma, in bilar.cio cogli sforzi falli per mi~liorare 
il personale deJJ'.arma mediaRle l'instituzione degli allievi, iJ 
Ministero abbia dato tutti quei prOV\'edimentl che pos­ 
sono tendere a fare del corpo dei cavalleggjeri, un corpo 
atto, altissimo alla pubblica sicurez.za. Ciò, a parer roio, deve 
farvi sicuri delPintenzionc del Minislero rispetto alla Sar· 
degna. 
Certamente questo non basta a rendere la tranquillità al­ 

" l'isola, nè basterà, il provvedere a n1ezzi repressivi. Saranno 
necessarie oltre a ciò molte altre cose: sarà di a1estieri spe­ 
cialmente che i funz.ionari dell,isola operino in modo al­ 
quanto efficace a secondare per quanto possono in miglior 
modo le intenzioni del Governo. 
Su questo punto l'onorevole senatore Alberto La Marmora 

muoveva \gra1i lagnanze contro il ~lioistero non solo, ma al­ 
tres\ contro i fut1z.ionari dell,isola. 

Egli si lame11la della scelta di parecchi sindaci. Siccome 
l'onorevole sen:i.tore non ha nemmeno indicalo la parte del­ 
l'isola sulla quale cadeva Ja sua critica, cosi io resto n1ollo 
imbarazzato a rispondervi. rtla e~li muove le sue criLiche non 
solo contro i sindaci, ma altresi contro funz•onari di UD Ol'· 
dine s.uperiore. 
Egli indicava un intendente, il quale avrebbe avuto una 

condotta assai poco lodevole. 
Non so se possa ammellersi neUe discussioni parlamentari 

che un individuo il quale copriva, or sono pochi mesi, 110 
alto impiego deJlo Stato, ai renda pubbUco accusatore dei 
suoi, dirò quasi, subordinali; cowunque sia, io mi fo ad as­ 
sicurare il Senato, elle afendo potuto il Ministero faciJmente 
intendere qual fosse Ja persona sulla quale cadeva la insi­ 
nuazione dell'ouorevole generale La Marmora, è in grado di · 
accertarlo, che queste accuse Q:li erano note da molto tempo, 
e che egli fece a lale riGuardo le più sollecite indagini, 
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donde venne a riconoscere che l'Intendente al quale accenna 
l'onorevole generale era stato calunniato. 

Questa riparazione io credo doversi debitamente dare dal 
Mìniah'!ro ad un funzionario H quale, accusato quì, non avrebbe 
campo a difendersi. Il Ministero ba cercato nella scelta dci 
fur.zionari dell'isola di provvedere ai bisogni dì pubblica si· 
curezza, ed egli crede di polere felicitarsi della sua scelta. 
Se vi sono disordini nell'isola, queste non può altribu!rsi. 
alla tlacchezza dei pubblici funzionari, ma bensì alle circo­ 
stame eccezionali in cui essa si trova. 

Egli crede invece ebe quelli che rappresentano il Governo, 
massimamente nei posti superiori, meritano l'inliera sua 
confldema, il suo rispetto. Il mode col quale gli intendenti 
hanno diretto le oporaetont della leva, quelle operaztont che 
l'autorità militare dichiarava pubblicamente impossibili ad 
eseguirsi, è uua prova che nessuno di questi fnnatonart me· 
rita le critiche, i rlmproveri , le accuse che muoveva contro 
essi ronorevote generale La Jl.larrnora. 

Signori, nella discussione furono già accennate le cause 
principali da cui nascono le circostanze eccezionali della sar­ 
degna. Dopo le eloquenti parole del mio egregio amico il se· 
natore Siccardi non mi rimane nulla da aggiun~ere. 

lo spero che saraneo ancora presenti alla vostra mente, 
che vorrete tenere conto detle difficoltà che ìacentra un paese 
nel passare dal sistema assoluto al sistema di libertà. 

E notate, o slgnor i, che in Sardegna, il sistema assoluto 
era applicalo in modo ben diverso che sul continente, non 
era. cioè temperato da. quei sentimenti paterni, i quali hanno 
sempre regeato fra noi; perchè, pochi anni or sono, ai mali 
del sistema assoluto si aggiungevano i mali del sìstema feu­ 
dale. La generaaìone attuale è ancora fresca di questi due si­ 
stemi, e non è da stupirsi se nella transizione immediata di 
questo sistema ad un sistema di libertà francamente appli­ 
cata, s' incontrano molte diHìcoltà, molti inconvenienti. No­ 
tale di più che in Sardegna si tratta di transit.ione ncn f.O\o 
polilica, ma in certa parte di una transizione economica. La 
Sardegna è alla vigilia {lo spero almeno) di vedere una tras­ 
formazione economica, di vedere il suo sistema di ccluva­ 
eìone mutarsi radicalmente. Questa trasfurmarione che deve 
produrre all'isola immensi benefìzf deve naturalmente in· 
contrare in una parte della popolazione grandi oppceutcnt, 
deve sollevare molte obuteetont. Quindi non è da stuptre se 
da quest'opposizione d'interessi nascono gravi disordini. lo 
credo perciò che avrete tenuto conto di queste circostanze, 
di questa transizione dal sistema assoluto, dal sistema feu­ 
dale al sistema di libertà, della trasformazione economica che 
si vuol operare, e non troverete strano che succedano nel­ 
l' isola molto maggiori disordini che non avvengano sul con­ 
ttnente. 

Ma io porrò fine al mio discorso, e sparo di avere dimo­ 
strato se non altro quali siano le intenzioni del Ministero; 
porto fiducia di avervi faUi capaci che egli è fermamente ri­ 
soluto d'impiegare i mezzi che 11:iudiclierà necessari a rista­ 
bilire la pace Oell1 isola; è risoluto a trarre profitto anche dei 
consigli degli onorevoli preoptnentt, quantunque alcuni di 
questi non siano &tuli da\i in modo molto benel&1o. Egli au­ 
meotèr le forze militari ; egli sta ordinando il corpo dei ca­ 
Talleggìeri onde fare di questo un'arma di pubblica slcurezsa ; 
onde erede che voi possiate senza esìtastone ammettere la 
Yeraione delPonorevole senatore Siccardi a vece di quella del 
senatore Sclopis; che vol possiate manifestare la vostra fido· 
eia pe-r l'avvenire senza lasciare che sopra il !Uioislero ri­ 
mangu un sospel.to dì sfiducia. 

Qualttnque ola l'opinione che si abbia del passalo, lo credo 
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che il Senato è convinto che il Ministero onde ricondurre la 
pace in Sardl'gna, onde realizzare il desiderio unanime del 
Senato e del Ministero stesso, ha biso~no Ji forze, e di forze 
morali. Se voi volete ch1egli sia forte, manifestale la 1ostra 
confidenza in lui~ se volete ch'egli adoperi i mezzi materiali 
che sono in suo poteret ma seoia la forza 01orale, adottale 
una sentenza la quale potrà dai nemici dtl !Hinistero essere 
interpretala come un voto di biasimo, di sfiducia. lo mi lu­ 
singo adunque che vorrete aderire alPordine del giorno del 
senatore Siccardi. 

utrs10. (Jlovimenlo d'aUenzione) Signori, quell'uomo che 
da quattro anni Kl"'dette tra voi con1e i neofiti della scuola di 
Pita11:ora ai quali non era data la parola prima di u~1 quin­ 
quennio., \·i molesta colla stridula sua voce da qnaltro giorni; 
questo è il quarlo di qoesla solennità, e sarà anche l'ultimo; 
ma 011gi che 1orrei parlarvi con più vigoria di parole vi par· 
lerò più ftacco, perchè lo fo dopo tre· giorni di slanehezza e 
dopo tre notti d'insonnia. Se quindi gli altrì giorni mi avete 
ascoltato con bontà, oggi vi prego di ascoltil.rmi con compas- 
11ionc. 

E prin1ieramente devo fare due dichiarazioni, che fiao ad 
oggi hg-s(imate inutili; le ho stimate inutili, perchè dichia~ 
rai cose palesi. La pria1a di queste cose è che nel discorso 
mi viene una certa rapidità d'idee, alle quali io devo obb\!­ 
dìre a pena di perderne il filo; la seconda è clic la dcbolez1.a 
della mia voce nti obblig<'I ad ascoltare una certa concitaiione 
d'ania10 per darle vigore. l\la queste du~ necessità che sono, 
per dir c<l!iiÌ, il Dio tutelare delle mie parole~ nulla detrag­ 
gono all'ossequio ed alla stima che io professo a luUi. Nelle 
mie parole tutti troveranno la prova che io critico i faUi, t~d 
onoro '1:1i uomini; Ye la troverà il Senalo, ve la troverà il Mi­ 
nistero in massa, e ve la troverà ogni 1ninistro. 

Onde se il tuono della mia voce talvolta pare che lasci ur! 
duèbio di questa idea io dichiaro che nelle mie parole non vi 
t: altro sentimento che quello dell'ossequio e della più. a.Ha 
stima alle persone c!i cui parlo e con cui pisrlo. 

L'onoreYole minislro delle finanze si duole altamente che 
ieri io abbia detto due parole, od alcune par<fle le quali 1~~1i 
prende in senso offensivo al llinislero; ne di.:oie anrhe a me; 
ma dirò: se n1i è an1ico Pb.tone, più arnica mi è la verità. Ho 
detto la verità, sì signori, e ne ho l'evidenza; ho dello le pa­ 
ru\e dire e disrUrt; ora quee.le due- ~arote accennanu a un. 
fatlo, ad un fallo asserto prima, negato dopo. 

Il fatto di cui si discorre da ·4 giorni è lo stato di dfsor­ 
dine in cui è la Sarde11:na, la necessità urgente d'aumentare 
la forza. 

Ora qoe&to fallo è stato prima asserto da tutti i ministri; 
ieri è stato negato. Dunque io aveva tutto il diritto, in mera 
materia di ftlilli, di adopl:'.rare le parole dire e disdire; parole 
che in n1ateria· di fatti non imprimono disonore, e non tlaooo 
diritto a dolersi contro chi le ha dette con 1erità. Ecco qui 
al cuoi documenti di cui ho già avuto l'onore di fare cenno al 
Senate; il primo è un regio breveao j5aprilei800, in cui 
per provvedere allo stalo della pubblica sicurezza in Sarde .. 
gna, si accennava come urgente di portar tosto al completo 
il corpo dei eavallegi!eri. 

O.l(gi, o signori, il ministro della guerra che è assente, e 
me ne dispiace, ci fa dire che questo corpo non è ancora por ... 
talo al complelo, ed in questo mo1nento cOi c1J1critli ha ordi­ 
nato di completarlo. D"nque ecco il primo documento che 
prova la verità da me asserta. : bo detto che questo fatto era 
an1messo da tutti i ministri, e questo fatto è ammesso dal 
mini~tro dei lavori pubblici, da qoeHo di agrirollura e oom· 
mercio, da quello di grazia e giuslizia, da quello delle finan1e, 
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dei quali tutti qui sono i dispacci, se il Senato desidera leg­ 
gerli. Particolarmente era ammesso dall'onorevole ministro 
delle finaoie. lo bo qui un dispaccio con cui egli si rivolgeva 
al ministro dell1 interno, ed esponendo lo stato io cui era il 
paese, ed il bisogno di avere uoa forza, diceva che non pote­ 
vano procedere le sue esazioni. 

Dunque il mlnuiro detlefìnauze, quando parlava di esi­ 
gere, domandava la forza nella Sardeg:na: ora che Ja Sarde­ 
gna la domanda per proteggerla, gli nega la forza l (Bra•ol) 
Più particolarmente mi sono appoggiato a diversi docuinenli 
dell'onorevole ministre delì'interue ; anzi a proposito di que­ 
sti documenti, ricorderà il Ministero, ricorderà il Senato cd 
il pubblico che altamente io mi sono dichiarato a lui ben lungi 
dall' imprhnere ai medesimi nota alcuna che non fosse ono­ 
revolissima. Or.a in questi dispacci che cosa diceva il mini· 
stro dell'interno da circa due anni! 

JI mlutstrc dell'interno, che negò d'avere alcuna risponsa­ 
bilità per la pubblica sicurezza, e che nel suo collega mini­ 
stro della ~ucrra ravvisava un nuovo Marte, Dio della forza 
(Ilarità), dandogli l'arbitrio di disporne a suo talento, espo­ 
neva di nuovo a lui lo staio misero della Sardegna nel di­ 
spaccio 29 luglio i8!Sl. Io l'ho già letto al Senato, ma lori­ 
leggerò per ricordarne i termini. 

Con cinque righe di dlspaccin il ministro degli interni pro­ 
teotava verso il suo collega scaricandosi d'ogni risponsabl­ 
Jilà: ammetteva dunque d'averla allora; ammelteva dunque 
ciò che l'altra sera negava, senza considerare che non può 
dipendere dalla nostra volontà un dovere che ci ba impo•lo 
la le~ge. 

Nel suddetto dispaccio cosl diceva il ministro: e A scarico 
della propria risponsabilità il ministro dell'interno si affretta 
di trasmettere a quello della guerra una copia di lettere del 
signor intendente di Cagliari e del Consiglio municipale di 
Sassari, che fanno nuove e più vive islaoze per l'aumento 
della forza in Sardegna. • 

Qui si parlava della necessità urgente di aumentare la 
forza ne IP isola : a questo dispaccio sono conformi gli altri 
degli iudicali cinque ministri, i quali dimostravano a più ri­ 
prese la stessa verità. Ora domando se, dacehè i ministri 
tuUi dissero e scrissero elle si doveva aumentare Ia forza in 
Sardegna, non resti giustificala la mia asserzione dire e disdire, 
dal momento che vennero ad asserirci confraddilloriamente 
non essere ora necessario questo aumento. Ora domando io 
se queste parole non abbiano tutta la loro sigoi6cazione, e 
se non era il caso che io le adoperassi. 

Del resto ieri sera, se non mi fossi vista negata la facoltà 
di parlare mentre era interpellante, e non avessi dovnLo ta­ 
cere inaspettatamente, già aveva annunzialo che roleva 
spiegare il senso delle mie parole, e credo che avrei in que­ 
sto rnodo prevenute le osscrvazfoni che a questo proposito 
mi ha dirette· il ministro delle finanze. A queste parole, o si­ 
gnurl, ho soggiunto le altre: si travisano i falli; il fatto 
massimo di cui si parlava era lo stato di desolazione, d' irri­ 
tazione in cui trovavasi il paese. 

Anche per questo fatto io aveva avuto l'onore di leggere 
alcani documenti, di compendiarne alcuni altri, di farne coM 
uoscere il sunto al Senato; anzi per meglio dlèiostrare Pul­ 
tuno ed attuale stato di cose a questo prnposuo, io aveva 
pregato il signor ministro dcll' interno di deporre i docu­ 
menti sul banco della Presidenza. Negli ultimi rapporti per­ 
veouliKli dal slgnor intendente generale di Cagliari, e de­ 
scritto lo stato d'esacerhaalone e d'irri'.az.iooe gravissima 
della capitale, staio diirrila:r.iooe che si è ~ià maulfestatn, e 
si manif<slò nei luoghi pubblici replicatamente. Anzi uno di 
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questi luoghi è il teatro che si dovette tener chiuso per lre 
sere; e sebbene per questo fatto io non abbia i documentl, 
mi basta cbe il fallo sia vere, perchè il signor ministro lo ba 
eentraddetto, Ho qui alla mano Jocumeuli di lutte le prima .. 
rie autorità locali dalle quali solo si può apprendere ed ap­ 
prezzare il vero stato di un paese lentano. Da lutti questi 
documeoli, che sono di tutte le autorità, risulla che generai .. 
mente in tuUi i punti della Sardegna vi è il malcontento; e 
che n<:lla prolincia di Nuoro Yi è uno stato attuale di disor­ 
dine, che non v'ha proprietà sicura, anzi che la proprielà è 
distrutla: e che anche quei proprietari (fra i quali sono io, 
come accennavo il primo giorno) non solamente- si trovano 
distrutlo il loro patrimonio, ma sono posti nella dura condi­ 
zione di nvn poterlo riparare dopo vederselo distrutto due 
volte. E ciò perchè? Perchè o-On vi è forza. Si è parlalo, si è 
lodato alle stelle, che nel corso di dieci mesi due spedizioni 
si siano falle rare nella proYincia di Nuoro. 1'1a dimando per· 
cbè non se ne sono operate altre, del pari necessarie, pel ri­ 
stabilimento dell'ordine. Domando al signor ministro del­ 
l'ioterno che cosa si~ spedilo in Oruni dopo che pregai che 
si mandassero quattro o cinque uuiformi comunque; perché 
almeno l'aspetto, l'ombra delle aulorità1 l'idea che il Governo 
l'Ì J>ensa1se, potesse almeno in qualche modo rendere la 
calma negli spiriti di quei buoni proprietari che, distrutto il 
patrimonio, non possgno mettere più piede fuori della casa; 
percbè i distruttori dopo di aver ro,-inalo i beni, minacciano 
ed attentano alla vita. Queste non sono cose che io sogno, 
ma risultano da questi documenti. Il signor ministro d~IPio· 
terno mi ba conceduto che io .Cigliari, do,·e, per quanto era 
a mia notizia, sino ad ora un mese e mezzo, non esisteva la 
minima idea d'iulranquillilà1 ora vi esista esacerbazione di 
spiriti, a segno tale che tutte le natii si aflil.il'gono cartelli che 
esprimono r idea della loro origine, nell'abbandono del Go­ 
verno. Dd -resto, o signori, il ministro dell'interno ieri ha re­ 
spinto come ingiuriosa una parola della dall'onorevole sena .. 
tore conte ScJopis, cioè rivelazioni. E1i1:li ha tutta ragione 
perchè è un anno (e prego che ritenghiate questa circostanza), 
è un anno che nell'altra Caluera il deputato Siollo sorgeva a 
fare uu quadro animato di tinte miMlietri delle mie, un qua .. 

. dro più commovente della Sardegna, 
Il 111inistro adunque ha ragione dl respingere quella pa .. 

rola, percbè a luo~o d'essere il faLto materia di rivelazione, 
esso era una piena notorietà. 

Se da un anno il Ministero si fosse occupato sarebbero le 
cose a tal punto t Domando qual è il ratto che attesta essersi 
il )linisleto delle sue solenni promesse un momento occu­ 
pato; io domando: il corpo dei ca\o'alleggieri è stato o no 
completo? Tutto è rimasto nell'antico disordine, tutte le au­ 
_torità hanno disperato, a cominci_are dalla priu1a autorHà 
militare del re(il:no, la quale (ecco qui la sua !etlera) ba do· 
vuto in conseguenza domandare la sua demissione. 

Non avendo dunque il Ministero da due anni ratto quanLo 
aveva prome~so di fare in quel paese, il Jisordine è ere· 
sciuto. Egli stesso lo ha replicatamente ammesso nei docu. 
menti citali, e se ieri è venuto a dire cbe la Sardegna era 
tranquilla e che l'ordine vi rt11nava1 la mia asserzione era ed 
è Kiustissima; era ed è giustissi1no che si sou voluli lraiYisare 
i fatli, cd io non bo che a confermare quanto ho detto in 
tutta la su:. estensione. 

Ora domando al signor ministro delle finanie con qual 
motivo, e con qual diritto egli poteva qua venire a lagnar· 
sene, con qual moth·o e con qual dirilto egli poteva dou1an­ 
dare ritrattazione di quelle parole che solennemente io con­ 
fermo. (Bene! Bravo!} 
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Ieri il signor ministro della guerra (non so perehè non è 
presente oggi) interpella&o, avendo io una mano il foglio uf­ 
ficiale, nell'altra uo fascio di documenti, ha dato lettura 
delle parole con cui io dieeva che \' intendenle 1enera\e di 
Nuoro rtdueera a 36 gli uomini di cui poteva disporre. 

Per distruggere questa mia asserz.ione presentava i docu­ 
menti che ieri depositava sul banco della Presidensa, e con 
questi documenti alla mano pare che abbia voluto coocbiu­ 
dere all'inesattezza delle mie parole. lo non. ho veduto que­ 
sti documenti: io credo che essi contengano quello che ha 
letto il ministro; ma \1esat\e1ia dei\e mie parole, la precisa 
esattezza, è provata da uno di quei documenti che mi ba fa­ 
vorito il signor.ministro dell'interno. 
Ecco il documento, all'appoggio del quale io ho detto, e 

non ritraUo le parole, che giusta lo stato aanesscvl, che de­ 
pongo anche in mano del signor ministro, se lo vuote, I' in­ 
tendente di Nuoro si era trovato ridotto a tale stato di forza, 
che i suoi uffiiiali deU'iotendenia avevano dovuto fare ono­ 
revolissimamente la guardia ai carcerali. Questo documento 
alla colonna O dice: • Esistenti attualmente uomini 36. • Io 
non oppugno la verità dei documenti, che t'oncreecte signor 
mìnlstrodella guerra ba deposto ieri, nè garantisco la verità 
di questo ; io dico e ripeto che la mia parola era esattissima. 

L'onorevole ministro della guerra ieri ci dava un'idea della 
forza attuale di Sardegna, e gridava che ve n'era forse al di 
là del bisogno. Io ho scritto le cifre; posso essermi ingan­ 
nato, ed avere trasentìto, ma credo che sono esatte. Jn que­ 
sto stato ii parla distintamente delle diverse frazioni, cbe 
compongono questa totalità di fort.a. Comincia dall'artiglie­ 
ria, ed indica t irs uomini : ma, signori, essendo assente il 
ministro della guerra, me ne appello alla testimenianza del· 
l'onorevole senatore A\berto La Marmora; quesli t'!!io uo­ 
mini d'artiglieria sono destinali in CagJiari all'arsenale, alla 
po\1eriera ed alla custodia della loro cn!erma. Essi lavorano 
perciò nell'arsenale, nella polveriera, e somministrano qnélla 
piccola guardia necessaria a questi tre stabilimenti: banno, 
dirò, una missione speciale. Domando io: è questa. una forza 
pubblica! Questa, della quale la pubblica sicurezza non può 
giovarsi in alcun senso nè prevenll,-o, ne repressiTD! Satebbe 
nel esso di una rivolta, che questi potranno aumentare la 
forz-p, tirdioaria; ma Riammai fuori di questo caso. 

Egli è UD illudere e un illudersi; egli è aocbe mollo più 
bello il vedere compreso in questa fona gl' invalidi. 
Pare che iMalidi dica uomini che non banno foru, che 

non possono servire, e che per conseguenza non si do,reb· 
beeo far figurare in quello slalo. Eppure anche gl'innlidi ti• 
gurano per buona cifra. 

Vi è il reggimento Casale. E qui dnolmi sempre che sia 
assente il ministro della guerra, percbè è facile che in que­ 
sta (lirra sia eeeeo un eqoifO(lO, percbè duecento uomini a 
vece di essere spediti a Cagliari 1000 rimuti in Sav<>na; e 
tanto è vero, che quando 111000 arrivati là BOD erano 900, 
ma forse al disolto di 700. Vi sono pure due batlaglioni di 
bersaglieri. 
Il signor ministro della guerra, mentre per tutli gli altri 

oggetli di pubblica sicurezu, ba dello eempre che non aveva 
forze, ed ba risposto troneo al suo collega recriminandolo 
per lo stato della guardia naziooale, pure per far eseguire la 
leva, che era UD aggravio del paese, al primo ballaglione di 
be ... glieri •• ne ba aggiunlo un allro, e ba dello che doveva 
rilìrarlo; dnnque un battaglione di bersa~lieri nou deve far 
l'l•le del calcolo. 

VPnRn1to orA i to!lrritU: enn que!lti il signor ministro an~ 
menLa la forza. Ma, dCJmaodo io : come ii può me&tere in 
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questa forza il numero di mille coscritti, mentre per la di­ 
versa foggia del \'estire antico coll'attuate uniforme, s6no 
per dir cosi, come Davide colle armi di Sao11e, e si trovano 
senia libertà di molo come chi è io ceppi? A ciò aggiungui 
il tempo necessario per listruzione militare, e poi si deci,da 
se essi possano fare qu~lla forza di cui ora si ba un urgente 
bisogno. 

Vi sono S6 carabinieri che sono cronici; lo stesso- signor 
miniitro de.Ua guerra ha accettata t•e,prl~S!ione, quindi non 
possono essere che dJ pochissima utilHà; aggiungasi iooUre 
che sono sperperati in Cagliari, in Sassari, in Tempio, e credo 
anche io Nuoro, ma in piccol nuo1ero in tolti queisti luoghi. 

La vera forza dunque è un rPggimento di Casale, UR bat­ 
taglione di bersaglieri, e i e~valleggit'ri di Sardegna che som .. 
mano a 71i0. Ho totmlizzate quesle cifre senza fare deduzione 
di quei duecento t.'omini rim•sti in Savcna, e dann() un to­ 
tale di !lf9 uomini pe'gravi ed urgentissimi bisogni di pub­ 
blica sicurena in tut\a la Sardeana, che vuol dire in doe terzi 
di tutta la super6rie dello Stato continentale. 

Ora domando come si potrà chiamare sufficiente per tutta 
la Sardegna, in questo stato straordinario di calamità, un nu­ 
mero pari all'ordinaria guarnigione di Cuneo, Verce1Ji, No· 
vara~ Ciamberi, qu3ndo questi paesi sono in una eonditione 
tranquilla Y Parmi quindi che tutte le mie asserzioni hanno­ 
S()hdo, inconcusso ed evidente foodamento di verità. 

Passo ora a rivolgere più ~pecialmenle alcune parole al 
ministro dell'interno, dico anzi al Ministero in generale. 
Egli ha meseo in campo la solidarietà dei ministri in una 

quistione di pttra e semplice 11mo1ieistra:r.ione interna. Qui 
non si tr1llava che di proparre a\ Ministero deBa guerra qu\l!i 
provvedimenti che erano imperiosamente domandati dallo 
stato delle cose in Sardegna, ammesso da Juì. La questione 
per sè non poteva invol1ere solidarietà, e Ja posizione delle 
cose all'appoggio di questi documenti era, che il signor mi· 
nistro della guerra diceva di oo, mentre tutti ili altri mini­ 
stri aveano detto di sl, e si trovavano quindi in una perfetta 
antitesi, nella quale si troVa. tull'~ltro che una comunione ed 
identità di consigli. Pare di slancio si mette in campo una 
quistione ministeriale, che non mi pare nè conveniente alla 
natura dell'affare del quale si parlava, nè conforme alle pre­ 
cedeo•e dei falli. Non era conveniente alla natura delle cose 
di cui si parlava, perché era un affare di semplice a.nimini .. 
alraiione interna, circoscritta dentro Il r111io delle compe• 
ten1.e.proprie del solo Ministero della guerra; non era con· 
forme alle precedenze, percbè tutti i ministri dissero al loro 
cQll•g•: mandale forza; dunque, se questo fallo negativo 
potefa essere S!JQ"~ette di·censura, di biasimo, o di semplice 
osservazione, poteva colpire il ministro della guerra, ma non 
poteva colpirne un altro. 

Io non po59o ammettere, o signori, che eia libero a .. ve­ 
ro.no, e nemmeno ai minittri, di surrogarsi ad un allro in 
via morale; 1iaccbè questa è tutt'altra cosa cbtt una surro­ 
g:azione in via civile. 

lo posso assomPrmi il fatto ciTile di chiunque, pa(lberò e 
polrb trasrerlre In me qualunque obbligazione di un lel'IO; 
ma il fatto morale di on terzo nessuno può assumerlo in sè, 
giaccbè si rovescie,.bbe tulio l'ordine delle relalive legisla­ 
zioni. 

11 fallo morale è di chi ne sia personalmente autore; ehi 
non vi ba partecipato, e meno chì ebbe un contrario coo1i­ 
alio, non può as~umerne parte; chi ba protestato in contra­ 
rio non può esser11;3 solidario; dunque non 'poteva venire in 
scenim la qni1tione ministeriale, nè per la n1tura della cosa, 
ne per la natura del falli. 
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Venuto poi a questo punto, io non dissimulo come debba 
dolere oltremodo che nel decidere delle cose più gravi dello 
Stato si ascoltino troppo le facili questioni dell'amor proprio, 
e che ad ogut piè sospinto si venga fuori colla questione mi· 
nisteeìele, gtacchè mi pare elle la legge metta in bncca dei 
minist.ri un linguaggio più degno di loro. Giusta questo Iln­ 
guaggio il l\Jinistero può dire che egli ba la suprema ammìnì­ 
straziane dello Stato, ch'egli compie la sua missione in plena 
conformità delle leg1i:i, ch'egli sa e vuole sempre rispondere 
di tutti i suoi atti, e che si gloria di essere sindacato come è 
sindacabile. Invece, quando lutto si confonde coll'amor pro­ 
prio, quando ad ogni franca e libera parola si viene a rlspen­ 
dere colfa quistione ministeriale, è lo stesso che dire: auo, 
od altri1ntnti me 11e uado. (Bravo 1 Benissimo!) 

Nessuno dubiterà, spero, che alle regole di solidarietà da 
me invocate mglla fare eccezione in linea politica, Anche in 
questa linea la solidarietà non può avere che due casi: lana­ 
tura dell'azlone, o il fatto degli agenti. Ora, nel caso di cui 
discorriamo mancava l'uno e raJlro elemento. JJ fatto non 
era un fatto complessivo del Ministero, non era un fatto di 
quell'ordine che si dovesse dire fatto mìuìstertale ; mancando 
quest'elemento, mancava vieppiù l'altro, cioè mancava il fatto 
dei ministri, in quanto che il Minislero in massa, o cinque o 
sei ministri avevano anz.i fallo il contrario. In vece di non 
dar forza volevano mandarne; era il solo ministro della guerra· 
che uon voleva mandarne e non ne ba mandato ; mancava 
adunque anche in linea meramente politica ogni elemento 
di solidarietà fra i ministri. 

Prin1à di finire debbo ancera rivolgere qualche parola spe­ 
cialmente a due degli onorevotl preopinantl. Uno ha reso 
conto al Senato dei tanti benefizi fatti precedentemente alla 
Sardegna. Se io non ho notato male, uno dei benefizi è crie 
la dogana di Sardegna ora produce 5001000 lire dì meno; l'al­ 
tro che la dogana di Genova ne produce di meno 800,000 
per l'importazione dalla Sardegna. 

&la l'onorevole preopinante che ha detto queste cose, credo 
che ritenga che l'una e l'altra di queste due circostanze sono 
una conseguenza innegabile delle leggi generali. Quello che 
è avvenuto in Sardegna sarà necessariamente avvenuto in 
Piemonte, sarà avvenuto in Savoia, sarà avvenuto in Liguria. 
Cosa c'è qui da essere notato dis\inlamente col nome di be­ 
nefizio? 

Se poi si vuole un benefizio, pazieoza quello di 600,000 
Jire in Sardegna, ma quello di lire 800,000 in Genova, que­ 
sto sarà un benefizio in Liauria che, come ai sa, fa del traffico 
colla Sardegna: dunque è beneflslo dei Liguri e del loro ca­ 
pitali. L'altro benefizio è che sono stati migliorati gli stipendi; 
mi pare ch,egli abbia detto migliorati, non pareggiati; Io non 
so se abbia detto l'uno o l'altro, L'uno o l'altro che egli ab­ 
bia detto, ciò può essere vero per quel che concerne gli · 
uffici dipendenti da lui, ma nel rimancale io bo le prove pilì 
patenti in contrario: nel rimanente, specialmente nell'otdìne 
giudiziario, no, non sta. 

Ad ogni modo quel che si è dello, quel che è dare uno sii· 
pendio agli impiegali, credo che questo entri totalmente nelle 
cose ordinarie, e che non possa ricevere il nome di benefizio. 
Ila poi anche parlato della più frequente corrispondenza a 
vapore. Ma a me pare che essendo la Sardegna materialmente 
separata e politicamente unita allo stato continentale, si pa­ 
tesse piuttosto esprimere il desiderio di comunicar.ioni più 
frequenti che chiamare beneficio il sistema delle attuali, e 
ehe ciò giBvando megtto all'isola, tornerebbe pure più giove­ 
vole al continente e allo stesso Go,·erno. 
Qualche altro beuefi•io notava di aimil genere lo •lesso 

onorevole preopinante ; ma ha lutto quc~to io credo di poter 
fare appagante risposta, ed è che, siccome per tutte le leggi 
di finanze, eccettuate le case per le quali non si poteva fare 
I'hnpossibtle, non avendosi elementi su cui prontamenle ese­ 
guire la legge, per tutte le altre la Sardegna è colpila come 
qualunque provincia. lo domando se ciò può dire beneficarla, 
quando imperfettamente vi è quello che non vl può mancare. 
Un altro onorevole preopinarate parlò della Sardegna confer .. 
mando il suo carattere vendicativo; esponendo lo stato del· 
l'Irlanda e della Corsica, trasse argomento per dedurne un 
corollario logico. 
Non è questione d'amor proprio. è questione di verità; 

perchè il Governo che pensa a provvedere deve avere notizie 
esatte, notizie che siano certe e non fallaci, perciò ritorno RU 
questo punto. A disinganno l,altrogiorno ho citato argomenti, 
oggi citerò fatti. In Sardegna vl è molta generosità, vi è chi 
non solamente noo esercita la vendetta privata, ma rinuoz.ia 
alla pubblica. 

Uno dei nostri onorandi collegbi B senatore )lassa SaJuzao 
dirà che io, che ho avuto la dis~razia di lamentare l'uccisione 
di un fratello e ùi un fratello di mio padre, opera di una stessa 
mano, io, siccome si usa nel venerdì santo di granare uno 
sce11erato per be11e6zio di Dio, sono stato quello che mi sono 
interessalo per ottenefgli la grazia. 
Certo retlore e poi vesCO\'O Aricca, di una distinta e po· 

tente famiglia di Ploajjthe, una sera per caso, mentre l'ucci­ 
sore di suo fr;mlello era persegcitato e ferito dai carabinieri, 
s'imbattè- io lui, lo accoglie, lo conduce a casa e lo rimette 
in salute. Potrei r.itare altri sicnili fatti, ma tutto ciò si può 
dire cosa individuale. 
L,onore,·ole senatore La Marmora sa che nel Capo sope· 

riore, dove sogfiooo arrivare qnesli ca~f, sono in uso gli atti 
così detti di pace. Questi si ottengono fra. partito e partito, si 
otlen~ono per lo più per opera di buoni e Ie\ar1li padri, lal­ 
vorta per lnter(•Osizione del Governo. Là si perdonano reci­ 
procamente tutte le ingiurie. Vi sono venti Otnicidi 1 Tullo è 
condonato, si stringe il nodo di pace. Di questa pace, o si­ 
gnori, massime se vi si aggiunge un certo vincolo di parentela 
o spirituale, od anche la sola opinione che c11nsiste co:npa .. 
rendo oel dirsi compari di san Giovanni, non c'è esempio di 
violazione. Dunque si esereita il perdono e si esercita in tulle 
quelle parti o'e sgraiialamente si esereita la vendetta. Dun­ 
que la vendetta è mera conseguenza dello stato di debolezza 
del Governo, dunque la vendeUa può essere una transitoria 
fase soci~le, ma non è qualità, nè carattere, ne natura degli 
uomini. 
Lo stesso onorevole preopinante ha argomentato dall'lr.­ 

landa alla Sardegna. ~la egli molto meglio di me sa quale Im­ 
mensa disparità di condizione naturale e politica e reliMiosa 
passa tra l'una e raltra, e come in tanta disparità di cose 
poca forza può avere nn argomento a pari. 
Miuore è la disparità fra la Sardegna e Ja Corsica per via 

della situazione: ma per condizione intrinseca essa è pure 
grande, e l'onore\'ole senatore La :ft-larmora, che conosce 
bene l'uno e l'altro paese, da che la Corsica è lotta monta­ 
gnosa sa che non potrà mai diventare un paese agricolo, e 
fincbè la Yita agricola non si stabilisce in una contrada, deesa 
non può essere nè morale nè ciTile. Essendo il pastore segre• 
gato perfino dalla sua fami~lia, il suo cuore sì dilata nel seno 
di fei. Le affeziooi sono il primo germe di virtù; la virtù do­ 
mestica è il germe della virlù sociale, e quando esso manca, 
l'uomo resta selvaggio. La Sardegna è in condizioni totalmente 
diverse, non v'ha punto dove l'uomo non possa diventareaKri-. 
rofo1 non 'V'ba punto dove- oou posia cessare d'essere pastore. 
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In Sardegna edunque ej.li percorre la vta comune dell'u­ 
manità e con quella progressione che la fortuna e la natura 
dei popo(j può permettere, egli va a farsi civile quanto qua­ 
lunque altro. Egli disse elegantemente molle cose dei- mali e. 
della desolaetcne della Sardegna, e non q.iegò che fossero se­ 
colari; ma per corollario l:,gico diceva di aspettare per meglio 
ponderare le misure. Ma se il quadro che ha fatto egli stesso 
pr,senta lo stato più misero, più commovente, mi pare che 
il corollario è ~iù logico. Dunque invece di aspettare, agite, 
ma agite prontamente, e non che perdere degli anni, l"Ì prego;­ 
non perdete dei momenti. 

Dlffatfi, sono due anni che- si grida, che si supplica; non si 
è fatto nulla; sono due <inni perduti; lo stato delle cose ha 
peggiorato. Se ieri ci vo\eva me220 secolo per avviarla 
bene, adesso dobbiamo dire non più mezzo secolo, ma 6'.i 
anni, anzi cen quella spinta indietro data da questa reazione 
di male che lamentiamo non basterà un secolo. 

Signori, io finisco anche mal. volentieri, percbè non posso 
più parlare; io finisco ricordando brevemente lo ~tato di quel 
povero paese, di quella povera provincia. Il elgncr ministro 
delle finanze accennava a molle cose che l!IODO vere, tutte 
cose che rendono maggiori le sue calamità. fo le compendio, 
ed è che nel brevissimo eiro di un anno o un anao e messo i 
tribali io Sardegna si saranno triplicati. 

Questo io qualunque paese anche Oorido porta una scossa 
e rl1entita. la on paese misero poi è sentila enormemente; 
ma. come si e fatto per la leva dal minutro della guerra, e 
come si è fatto pei tributi dal mìnntro delle finanze, cosi pare 
giusto eh~ si debba fare senza ritardo per la pubblica sicurezza. 

Perb qualunque fosse la giustizia, affìnchè per tutto si ope­ 
rasse spontanea men le in un modo conforme, per quel che ri­ 
guarda il bene del paese, il Ministero rigetta la conformità 
ed ha respinto il mio ordine del giorno che da quello dell'o­ 
norevole Siccardi dista solo in ciò che questo confida ed il 
mìo spera. Ma se non vuol farsi una lunga ed inutile disser­ 
tazione filosofica, credo che H mio mollo si avvicini al primo, 
e che questo nulla esprima di più; molto meno i\ mio potrà 
dirsi offensh•o, menlre la parola spero non ha la forza e non 
esprime l'anhno di offendere. 

lo adunque sperava, e dirb che avere diritto di sperare e 
nel Ministero e nel Senatn, perehè ritenuto lo stato della Sar­ 
degna, essi vedono a quali gravi eonseguenze debba dar luogo 
la cessazione di una tale speranza. 

lo dissi cke le mie parole non avevano nè Ja forza, nè 
l'a.nimo, nè il concetto di otiendere, e mi pare evidente; 
nemmeno il menomo senso accennava al biasimo, pelehèIl 
biasimo credo che tolti concorderemo debba essere in due 
maniere: biasimo pelltlco, biasimo morale; il biasimo morale 
è una cosa Inerente al fatto, inseparabile dal fallo, e può ca· 
dere topt"a un atto go-vet"nalivo ael ecc rispetto di atto umano· 
il biasimo politico può essere o quella solennità di un ordine 
del giorno che ferisca il l'lliDi!l.lero, o il (alto della. pubblica 
opinione, tribunale nanti il quale il Ministero non rimane 
prosciolto da qualunque silenzio del Parlamento. Ritenuti 
questi prineipll, io ncà trovo che si accenni ad alcuno di 
questi biasimi nel mio orJine del gioriio e sfido il più acuto 
ingegno analitico ad indicarmelo, non avendo più forza di 
parlare. 

Diceva di dover finire: perchè le mie parole non siano af­ 
fatto infruttuose, io mi rivolgo di nuovo al Minls.lero per dire 
ebe insista meno in 'questloni di amor proprlo, e mi rivolgo 
al Seo•to perchè accolga le mie parole che io gli porto in 
nome dell'umanità, della ragione, della giustiala, dello Sta· 
toto a pro della misera sardegna ; il Ministero sa. che l'ao• 
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nunzia di questa cosa il\ Cagliari dtve scuoterla profonda­ 
me11lt'. 

lo me ne appello al ministro dell'interno, il quale nei di­ 
versi carLt:lli a lui rimessi dall'intendente ~enerale di Cagliari 
a\·rà letto parole che chiaran1enlc accennano a gravi risenli­ 
rnenli verso il Goverrto; il G(J\'erno può dirlo; \o può dire lo 
stesso senatore La 1'tarmora che sa quale è la forza di quelle 
parole. 

Perciò mi rivolgo di nuovo al Ministero ed aJ Senato e lt 
prt>~o l:11lra1ubi a volere prontamente commiserarsi dello 
stato della Sarde~na, ne Ii prego per la loro coiicìenza, pel 
loro onore, per la loro rettitudinet e ne li prego in faccia a 
lutto H HHlndo, in faccia a Dio, {Applausi 9eiu•1·ali) 

PRE81.DENTB. La parola è al senatore Alberto La Mar­ 
mora. 

. ., .. 11.1.n11on.1. &LDERTO. fo in vr.rilà non saprei 
spicl!iarc la cagione per la quale ii signor ministro di finanze 
viene ora a melteroJi di nuovo in cau1po, dopo ciò che-dissi 
ieri l'altro, accella.ndo anche con tanLa facilità tutte le spie­ 
gazioni e le promesse del signor ministro dell'interno. Le 
inlerpellanze che io ho fatte furono dirette al ministro del­ 
}' interno~ e mi sono dichiaralo soddi~fatto della risposta da 
lui ditta. Nell'interpellanza al min:stro della .inerra io 'llon 
presi parte che incidenlalmenle, e ROl\ direll2rnenle, benchè 
abbia certo dovuto chiarire qualche cosa, ed en1eltere una 
mia opinione. lo ho fatto la mia interpellanza al ministro 
deH' 1nll.'r!lo: questi w' ha rispo~!(l come voleva; io accettai 
le sue risposte; non vedo dunque il percbè il ministro delle 
fin;inze cerl·hi farmi entrare in quella inler1•el lania) alla quale 
non intendo prendere parte per le ragioni che i miei colleKhi 
faciln:ien~e capiseono. 

Ma, gi11ccbè mi ci si fa entrare, bisogna per forza ch'io mi 
difenda. 

Quella mia interpella.nz1 al siçnor ministro dell'interno 
eb_be per iscopo di accertare come la Sardegna dovendo en­ 
trare fra un inno in un nuovo sfato, non vi possa enlr:1re bene 
se non sl prt1vvede qua\rhe mt•se pini a. 

Questa interpellanza io non I' h, falla così a capriccio, ma 
perchè al mio partire di là, pochi giorni prirna di abbando­ 
nare quelPisola, avrò ricevuto forse 80 lettere) tulle di pos .. 
sfdenti, i quali serubrav3no aYere fallo una circolare, giacch~ 
dicevano tulte e.n1 incirca la 1tessa cosa~ 

e N1>ì sappiamo che ella ci abbandona; sappiamo che le 
resta ant:ora la qualità di serrato1e; lo sco;ngiuriamo, ci met .. 
tiamo ai ~noi piedi, affìnchè1 1iu:ito al Senato, parli di noi, 
perché siamo nello stato il più deplorabile che si rossa vedere, 
non possiamo uscire pei nostri poderi~ non ci azzardiamo più 
a licenziare un servo, percbè ci d;irebbe una schioppellala. » 

lo bo abbruciafe quelle leUere, perchè non credevo di do­ 
vervi ricorrere. Aozì, al punto di parlìre, ìl mnnicipio di 
Cagliari e il Consiglio delegato mi fecero l'onore di visitarmi 
in mia casa, giaccbò io era su di tJn seggiolone, essendo as­ 
salito dalla podagra, e mi hanno pregato, mi hanno suppli .. 
calo di non dimenticarli, perchè sì trovavano in una condi- 
1ione veramente lagrimevole. Confesso di avere dello c.h' io 
nutrivo fiducia di essere loro più utile parlando a Torino ebe 
non scrivendo da Caglirtri. 

Il signor minìslro d,agricoltura e commercio ml fa un ap· 
punto di avere niale distribuito, 111.-.ile inipirgato i soldati. Se 
il rimprovero sì ver~a sopra di me, io lo posso accettare come 
accettai molle altre <'ose, con1e, per esempio, quando si di~se 
che a-vevo paura. l\la a chi mi avesi;e ciò dello, avrei risposlo 
che ben bene doveva sapere qual sangue mi scorra nelle 
vene. (Bravo!) 



- 998 

SENA'rO DEL REGNO - SESSIONE DEL J 851 

Quanto all' impiego delle forze, io vi domando, o signori, 
se si flUÒ male i1npiegar.e Ia fori~ in una città di 50,000 abi­ 
tanti, quando si hanno .i4 uu.nlnl pel servizio della guardia 
principale ad nn tempo, quella del palazzo tlel Re, e per la 
guardia di due tesorerie. Io non so corne mai si possa dire 
che io abbia male impiegato !1) persone! 

Ieri sera ho riferito che H signor ministro ha dello che io 
-aveva messo in Oristano un dtsteecamento di 28 uomini. Ma 
io debbo osservare che si trovano in quel luogo delle carceri 
cadenti in rovina, e pel cui et-tauro non si è mai fallo niente. 
Quelle pri~ioni eontengnnn ioo prlginnlerl : e che cosa be 
mandato? Venticinque tìomini, peecbè non ne a1•evo di più; 
mi s\ è chiesto e1.iandio che casa evess! fatto del vapore; io 
lo mandai Un:'! volta a sant'Anttoco per sedare una sommossa 
colà sorta, e lo mandai con una compagnia di lJersaglieri. 
R)ngraiio il 'Ministero di avermi concesso quel vapore, non 
solo a nome mìo, ma a nome del Governo stesso e dell'isola; 
poìchè mi giovò 111ù che un battaglione; in una parola io ho 
sempre cercalo di impiegare quel balleJJo a vapore nel modo 
più utile che credeva. 

Il ministro, in riguardo all'affare della leva, viene a dirmi 
che. essa, contro alla mia opinione, ebbe pieno il suo elTct!o; 
io ben poco mi sono occupato di quell'affare, ho bens) espresso 
il mio parere; ma questo era. conforme a quello del paese, e 
dirb di più, non sofo del paese, ma e'l.iandio delta .Commis· 
sìone che I' anno scorso ho uvuto qui P onore di pre­ 
siedere, 

Qnesta Commissione era composta di due senatori, fl di 
quattro o c:inqae deputali1 i qnaJi erano u11auimj, fuori uno, 
ne\ credere e ne\ dire quel che diceva io; lutti ammettevano 
la giustizia ed Il bisogno, e1l anche il vantag~io per \'isola, 
di fare coli\ una leva. ma tolti eravamo d'accordo in q11e5ta 
ide3, che la leva fosse un po' peematura, mentre temevamo 
che non si potesse ancora farla bene, essendovi molli abi­ 
tati, i quali non sono ancora ereul in comune e non hanno 
perciò sindaco, ed inoltre vari comuni che appartengono ad 
un eapnluogn di mandamento di altra provincia per cui rima­ 
neva difficile il po~erla cornpicre esat!amente. 

Il ~tìni:;i,tt~ro ha detto che si fa i. ma sta poi in tatto a vedere 
se qneì saldali che devono formare il contingente colà siano 
poi tutti flUelli rl:e devono pagare il tributo; di questo spelta 
poi a voi H renderne conto, 
In fine il ministro òi agricoJtura e commercio mi ;ppnnLa 

di a!ier delte parole spregieYoli contro l'arma dei cav.alleg .. 
gleri; ia non so come mi si possa imputare questa cosa men­ 
tre tutti i miei colleghi banno sentilo quanti elogi io abbia 
fatto terl di questo corpo; ho riferito come esso non dorµ1isse 
nè ~iorno, ne notte, e soppl'lrl.as<;e strapazii; mi sono hensl 
permesso di dire, eh~ se fa 01.'.ne il servizio dì polizia repres~ 
siva, non è però capace di fare la politia preventiva; infatti 
il mini!.lro della gnerra ha detto rattro giorno che li aveva 
tolti dal corpo del treno dell:1 provianda; ora io domando se 
questi soldati sono uomini da fare la polizia preventiva. 
(llarllà) 

La poliiia preventiva è indispensabile ed è di maggior ne· 
cessilà di queUo che sia la P··Hzia repressiva io quet paese, 
il quale se non lo conoscete peggio per voi. {Ilarità proJ.un. ... 
gat<l) Mi allribuisee poi il signor ministro cose che non ho 
rnai dette; asseris.ce che io h() fatto scrivere sul gi-ornale uf­ 
ficia!e contro )a leva: io prsleslo contro questa idea, e di­ 
chiaro formalmente che non bo mat fatto scrivere in alcun 
giornale sopra tal argomento, e prego il ministro di. credere 
che l10 abbastanza: opinione di 1ue e della mia dignità per an ... 
dare sotto mano a fare un articolo di gioroale; oode mi sto- 

pìsco che iJ ministro nii creda c:i;Mce di una simile cosa. 
(Braço/ braoo !) 

Il ministro ha accennato com'io avl::isi fatto parola dei ma .. 
resciaHì d'aHoggio. Quando l'altro giorno al signor ministro 
della guerra si è Parlato di riw.andare in Sal'drgna il corpo 

I 
dei carabinieri C(}là tanto dcsider::ili, e che sarebbe interesse 
del GO\'c~no che .vi fossero, io ho esposto un progetto per ciò. 

lo Io dtco schiettamente, a me non importa che si chia­ 
~mino carabinieri, o c:rvalleg(;ieri, ma ben!iì che il l\linistero 
noc parli mai sryltanto di foria repres~iva, ma anche di po­ 
H7.ia prl:'veotiva, f'. <ftll"il~a paru/3 la (ug-~e sempre. 

11 Ministero parla della forza repressiYa, e non_ mai della 
\H"e\'cntiva ch'è il prilno bisogno dell:-i S;arde~na. l giudici di 
n1and;nnenlo hanno bisogno d'avf're ~ofdafi, i quali non s()[a ... 
mente Ji facciano rJ,~p.ettare, ma sap11iano redirere un pro· 
cesso verbale e tutte quelle cose che fanno i carabinieri. 

Qu"nto ai tnl\rt>:scialli io confesso a·1t~re inteso gravissime 
lagnanze per quesro cambiamento, che ha umiliato Ja iruppa 
e nello slesso tempo fu male accolto dal paese. 

Ma voi, o signori ministri, non conoscete l'indole sarda; 
piccole cose vi producono grandìssìmo colpo: fra il nome di 
m.1rescia!Jo e quello di sergente passa una grandissima diffe­ 
renza nc111e~lima1.ione tlcl paese. 
· Io non volli mai dire che i «ali on i cl:1 sergente non vi sieno 
apprezza.ti, ed i-0 mi onora d'.averli portati, e non solo quelli 
da sergente, ma a.Ilche quelli da caporale (Braço"t Bene!), e 
'Yado superbo di esser'e paSi<lfo per lUtri i gradi; sostengo però 
che una prrsuna elle esercita. autarit.i e nui!to più. stimata. in 
Sardegna !!Otto il nome di maresciallo che sotto quello di Sfr­ 
~ente. (Bene!) 

l';irlai della niutaiione dcl nome al c()rpo dei cavalleggieri; 
dell'onore di questo non feci parola, bensì feci la proposi .. 
iione che i cavalleggieri si chiamassero carabinieri, perchè 
so che si darebbe loro così un nome che suona mo\tQ bene e 
molto onorevolcnr.nte. neJI' i!lìola. 

Dal momento che il l\linistero t!ice di non poter mandare 
i carabinieri effetlh·amente, ~H mandi almeno di nome. 
(Bravo! - Risa) 

lo non ~raglio far tQrto ai cavalleggieri; ma nei primi mesi 
ed an.ni in cui essi furono sostituiti ai carabinieri "Venivano 
chiamati dai Sardi il corpo (raneo a cavallo~ e non poteva es .. 
sere altrimen°li, essendo i soldati stati presi dal treno di pro­ 
viaoda qua e là. 

!\li rincresce ripetere cose già dette, ma i miei colleMhi 
hanno senli(o, e it minbtro GaJ"agoo rni può essere leslirr.a~ 
nio, che io non da.va veruna importanza a t~li cose; anii sul 
finire del mio diScorso bo detlo che se aveva rimproveri a 
fare a tutto il Ministero, non aveva a farti ad un ministro 
solo, e. quindi non mi pote-va a.'lsociare al biasimo forinnlato 
contro un solo ministro. 

Ml si dice d'avere agpramente c-ensurato il Ministero; ma 
si consu(ti bene i1 mio discorso e si ''""drà che io ho parlato 
dei l\tinisteri passati. Non bo delto che questo Ministero ab­ 
bia nulla operalo; ho detto che ave?a fatto qualche cosa, ma 
che nulla si fece di btiNJ combinato, e le cose non bene coor­ 
dinale non sono efficaci; ecco quanto ho detto, ecco quanto 
ripeto, percbè del resto il Minister& ha detto troppo in una 
volta. (Ilarità!) 

In quanto alla buona volontà dcl lUinistero a me pare non 
sia troppo buona. (Risa) 

Signori, queste cose io non le a11rei dette, ma mi'costrin- 
11ete a dirle .•• 

c.a.YtJIJBt reggente il Minisfero dtUe fina.n:.e e ministro 
di tnarina, agricoltura e conimercto. I.e dir.a pure. 
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IJ.1. 11.t.nuon&. .1.~,uERTO. Ebbene, Silggiun~eIÒ che 
vennero in Torino l'av\'ocalo fiscale ed il comandante del 
carabinieri, e tennero naturalmente al ministro Galvagno di· 
scorse dei dlanrdinl della Sardegna. B ministro li pre~ò di 
dire quéne cose, presenti i loro col!egllì; fu fissalo il giorno 
e I'ora, andarono al Consiglio dei ministri; fecero come di 
ragione una lunga anticamera (IH~a), e poi entrarono: ma 
chi trovarono t I segg iolonl nel Consiglio. (Risa prolungate) 
I ministri sela svignarono, come fanno i raiiJ;azzi che fuggono 
la befana; il solo ministro Galvaguo disse loro: 1. Non nevo­ 
gllono sentire a parlare .• 

t:.1.wo11n, regaente il Min;'stero delle (tnanie e niinfslro 
di ~'llarina, agricoltura e connnetcìc. Continui pure, io -ì­ 
spenderò. 

L.t.. 111..11nou&. A.Lnf:BTO. Il signor ministro mi ha 
proprio voluto fare il capro emissario di tutta la questione. 
Ora vengo ai sindacl : io ho ci lato il falto di un solo, cd 
avrei potuto invece citare il Iatto di cento, ma quello che 
bo detto lo sostengo, e c~è qnt un testimonio nella persona 
del nostro" collega il senatore Della l'Ianargla, il quale può 
dire clic, quanto bo osservato è vero. 

Io aveva scritto lutto ciò al sìgncr ministro dell'interno, 
e gli a velia Jauc avere un fascio di carte; eppure mi disse 
ieri che nou sapeva di che si trattasse; io di quelle carte ebbi 
riscontro ufficiale; mi si disse che si sarebbero prese rigo­ 
rose misure: 111a queste misure si sono elleno prese? (Ihuuori) 

G&L'1'.\.G"NO, uunrstru drU'inlerno. Dinnando la parola. 
LA llA.nuou.&. Al.BERTO. lo queste cose ìntendeva 

di tenerle In petto, ma Dli ''('g~o fcraato a dirle. 
lo ho avuto Jei rapporti, i quali mi significavano che gli 

uffizi.ali che erano iu distaccamenlo in quel luogo se ne an­ 
davano via per due o tre ~iorni senza il- permesso del co­ 
mandams locate,' e se n'anda\·ano col signor Intendente, ed 
aHra compagnia gioiosa. (Risa ru111orose) 
Naturaltntnte dovetti verificare la cosa, e mi diressi nl 

colonnello dei cavallegglert, e sì è venuto a conoscere che i 
sopraccenvati passavano la notte a girovagare pel paese 
schlamazaando, e, se vuolst che io dica tutto, non H solo in­ 
tendente li accompagnava, ma ezìandlo il giudice! (Sensazione) 

Ho ancora una cnsa a dlre; ma non voglio dirla. (R.urnori 
e nuova sensazione) 

lo non poteva certamente toHerare che que~li uf1ìziafi la­ 
sciassero il distaccalnento per due giorni interi, perché i 
soldati del corpo ri·anco si davano a tutti i disordini: epperciò 
ho 1uandalo un ordine al co111t1.ndaule della divisione, ed al 
capitano dei l'ava!le~~ieri, il Larone Teulada, il quale si è 
recalo immantinente al capoluogo della proYincia (elica così 
perchè ora non \:n~liono più sentirsi a chiainare villaggio). 
Or bene, questi ufficiali banno cnnfermato n rapporto che 

ho fa\to, e qut'sto raJ•porlo è nelle mani de] signor ministro. 
E ora mi l'e!Jgono a dire che sono calunnie? 1''o1 o signori: 
tutte queste Cose io nori venivo a dirle: se le bo dette, egli 
è perchè lo vQlel41; yoi venite a cerca_rmi in questo momento, 
e per forza bisogna che io mi giustifichi. 

Signori, avrei ancora molle osservazioni a fare, ma mi 
pare d1avere detto già atJbastanza, rpperciò finisco. Vi prego 
di credere, o signori, che io sono dolentissimo di essere stato 
condotto, specialme11t~ dal ministro delle finanzet in una 
questione da cui io crcdeYa di essere tuU'affatto uscito. Io lo 
ripeto, o si~nori, ho fatto le mie interpellan'l.e; le ho falle, 
percbè avevo promesao a più di 80 persone che la prìi:na mia 
parola nel Senato §.~rehbi:i st~t1 una parola dì conforto per 
l'isot~) e per promurn·er~ dei provvedimenti. 

Lelll!ele il mio di•cor•o dell'allro 11iorno, e vedrete cbe io 

U\Ì sono Dlostrato uppagato d( Pi!. risposte del si~nor ministro 
deH' iuterno. In tutte le questioni del si~11or u1inistro della 
guerra non ci sono entrato c.he per incidente. Signori, io Yi 
ripet-'.l che spero di arert! abbrt~!anz.a parlalo su quesle cose, 
l'i prego perciò a voler1ni scusare se ho dovulo ancara trat~ 
tarle a lungo: ma, capirete bene, o signori, che io doveva 
riepondere alle aecu!le che mi erano state fatte. 

G.a.r.w.e.GNO, ministt·o dell'interno. Domando la parola. 
PBES•D2NTE. La parola è al ministro de}P interno. 
G•1:..TAGNO, ministro dell'interno. Sfgnori, io son per- 

suaso che il Senato desidera vedel'e questa discussione ter­ 
ruin;i.ta; quindi io non starò a rispondrre al nliovo )ungo di· 
scorso del scnalore l\lusio, giacché non farei che ripetere le 
COiè gl.à. dette pn:c~d~nh'.111tnle da\ MinislcrG. 

Noo 01i occorre che di fare due osservazìoni all'o~lorevole 
senatore La l\larn1ura Alberto, una relativa al fatto' delle 
autorità di Sardegna che qui si lro\·avano, e che l'eramente 
erano state da me invitate ad inter\'cnire al Consi.-ilio. 

Ma quando quelle autorità \'ertnero, il Consi~lio quella 
mattina non a''eva avuto luogo, ed è ,·ero perciò che a vece 
dei ruinistrì non ~·ì erano che i sr,nJioloni. lo aveva però plr· 
Jato coi miei co!JC'ghi, e Ja quesliorie si riduceva pur sempre 
a che si riJuce oggi; da una parte -?l djceva: • Ja forza e sof .. 
fìcicnte quando sia bene adoperata; • dalPallra si diceva: 
1: manca la foria. ' Adunque, sia che a,·esse avuto luogo o 
no quel Consiglio, la questione è pur se1uprc la stessa e 
medesi1na. 

La seconda osservaz.iune che voleva fare è relativa ad uo 
intendente, rispetto al quale ieri io credetti di poter dire che 
il senatore La Marmora forse era stato male informato, e 
dopo la seduta io gli a~~iunsi ancorat cl1è t.li ques\o ratto non 
ei'a informato come non lo era del pari delle carte da lui tras~ 
messe. Tanl' è che queste carte da lui trasn1esse da più di 
un mese, lo furono in mia assenza. Ma non è perciò che io 
mia assen1a nulla siasi fatto. Il Minislero si è fallo carico di 
prendt~rc le opportune informazioni, e dalle mede&ime q.uef­ 
l'intendenle venne pt'rfeUamente ~iustificato; che ani.i l'au­ 
torità superiore credette poter dio1ostra~e (e qui certamente 
il senatore La Marmora non se nt• adonlerà, poichè ho del\o 
ciò che bo deHo ieri, che egH potò est.ere u1ale informato)..1 e 
diITat.ti diuiostrò e descrisse le cose in modo da far credere 
che queU' intendente si volesse far vittima di un intrigo. 

Questa lettera è inforn1atifa e lunghissima. Certamente io 
non posso presentarla a(I Senato; ma essa esiste al 1'1inistero, 
ed io sarò lieto di darne comunicazione al ~enerale La Mar­ 
n1ora Alt.erto. lo però ne preii co.-iniz.ione: essa rispoDde a 
tulle le accuse che erano state fatte a quell'::i.m1ninistratore. 

Qui rui laccìo perchè non credo utile, credo Rnzi superfluo 
di rispondere a1le altre osservazioni, le quali non porlereb­ 
bero ad altro che ad una continua ripetiziouc. 

PBESIDEl'llTIB. La parola è al seoalore Vesme. 
froci. La chiusura 1 
TESHE. Se si desidera la chiusura iG rinunzio alla parol"a. 
nE FOBllil&BI. Do1nando la parola per osservare che 

questa chiusura ... 
pa1u11DE1'TB. Per combaUerc la chiusura? 
1>E FOHN&BI. Anche per cowbatlerla, percbè nel caso 

che 1a chiusura ... 
Yoci. ~la la chiusura ... 
PBJltiìllDF.NTE. La· chiusura ora domandata ha rapporto 

alla discossiontl aperta sopra i due ordini del giorno, che il 
Senato ha già appoggiati. 

Primo ue.H'ordine di votazione sarà, come dissi ieri, l'or~ 
dine del slorno Siccardi; se questo non sarà ammesso, allora 
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verrà l'ordine del giorno Selnpis, intorno al quale debbo dire 
fin d'ora al Senato che il senatore ~Iusio, già stanco di par­ 
lare, ml ha fatto conoscere che vi si associa, 
8Cf.OPIH. Domando la parola. 

_ pums1uENTE. La parola è al senatore Sclopis. 
sc1.0P1s. Io non intendo per nulla oppormi alla chiusura. 

Pur troppo si è già prolungala d'assai questa dìseusslone rln­ 
novatrice di lamenti, rinnovatrice anche di difficili spiega­ 
zioni; ma quantunque io non debba avere fiducia che il mio 
ordine del giorno possa sortire un felice effetto, quantunque 
non intenda ancora fin d'ora d'esporne il vero, intimo senso, 
più chiaramenle come sarebbe dovuto in seguito all'appunto 
che ru! fece il signur ministre delle finanze, pure intendo, 
quando v .. nlsse il caso di parlare del mio ordine del giorno, 
di serbarmi il diritto di poter parlare sovr'esso, e poter spie­ 
gare al Senato le ragioni intime, come diceva, di quella pro­ 
posizione. 

PBEMIDl{.1'lTE. Dopo queste sp~rgazioriì non debbo porre 
ai 1oti la chiusura se non per quanto s'appartiene all'ordine 
del giorno Siccardl, che ha la priorità. 

Chi intende dunque chiudere la discussione sopra lai or .. 
dine del giorno si levi. 
(li Senato chiude la discussione. } 
Ho l'onore di ril~ggere l'ordine del giorno Siccardi: 
e Il Senato, udite le interpellante e le dicbiaraiioni falle 

dal Mini:ttero, e confidando che da Jui verrà adoperato ogni 
mezzo plù pronto ed effìcaee ad assicurare stabilmente la 
pubblica traaqui!Htà nella Sardegna, passa all'ordine del 
giorno, • 

Chi approva l'ordine del giorno che bo avuto l'onore tli 
leggere voglia sorgere. 

( È approvato. ) 

La seduta è levata alle ore 6. 

.n 


